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ALLA MEMORIA 



LUIGI C1BRARIO 



La perdita che Italia ila fatto nell'illustre Uomo 
del cui nomo ho ardito fregili i'e lo presenti pagine, uiì 



tolse di ottenerne il giiidicio. 


quando io l'invocava dalla 


£ià esperì mentala bontà di Lui 


, al tempo nel quale spera- 




sufi vita. Stimai allora de- 


bilo mio'sominetterle ad Esso, 


liaco perché, oltre le atti- 


nenie che i temi donnei Canti 




cogli uffici de* quali Egli era il 


is ignito, erano stati argo- 


mento agli studi dello infaticai} 




Ora, quali che siensi questi 


mici scritti, tnquantoché a 


Lui pervennero, ma non poterei 


io giungermi di ritorno, ri- 


niitseru per ino in alcun modo le 


gati colla esistenza di quel- 


l'Illustre cosi, che provo il senti 


mente di non recidere, ma 


di rafforzare per qualche manie 




«i mantiene la cara illusione dì 


averlo ancora tra noi. 


Cosi potessero i versi miei 


rimanere tributo alla me- 


moria di Lui, al quali? per essi 


mi accostava un ultima 



volta, o che oltre al tenore in ossequio, ho pregiato alta- 
mente per l'animo gentile, che non cesserò mai di ricor- 
dare con venerazione. Con esso ambii condividere !e più 
solenni emozioni che ispira anco tutto il passato di Prin- 
cipi generosi; e di certo se non fosse il cuore, che per se 
adduce a liberale progresso, ina nel rispetto a tutto quanto 
di sacro e di grande può serbarsi o ridestarsi dello spirito 
dei secoli trascorsi, il conte Cibrario di questo ancora sa- 
rebbe stato fra i più nobili ed insigni maestri. Egli seri- 



ed augurio: JVon sono «arri, rome si I: adulo per prova, i 
ikiwti amici ti' Italia, n dilla l'ui'islia ri, e di-hbonsi ornai con- 
siderare comi: inseparabili natii' loro sorli, jisrcAò no sia perai- 
ttamente assicurata la felicità. Ed ù questo il compendio 
della religione cavalleresca, ohe il Cmiraiiio lentie sempre 
nel cuore, e delia sapienza politici! di Lui: è la storia 
della sua vita; è il suo testamento. 

Avrei amato clic questi Canti lusseru venuti alla, luce 
«ili' approvazione elio loro desiderai edin mimerò mag- 
giore; ma dappoiché erano stali inviati come semplice sag- 
gio, in questa medesima guisa li consacro ad una grande 

istorie dei Reali nostri ; o cel lo non saprei quale si potesse 
presentare più nobile argomento eroico ai poeti italiani. 
Savoia ed Italia fu sempre il grido con elio i Guerrieri 
alpigiani provvedevano ed' aspiravano alla salute od alla 
redenzione della Penisola; Italia e Savoia dov'essere del 
pari il grido costante, ohe la Penisola rivendicata in libertà 
rimanderà riconoscente alla forte ed illustre Progenie, elio 
divenne una con lei. 

Venezia, Novembre 1870. 

G»r. DOMENICO URBANI 
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LA CUOCE BIANCA 



F ictro conte di Savoia, ii quale mori noi 1288, è il primo 
che ni conosca aver presa l' insegna della Croce di argento 
nel campo rosso. Ma tanto precìpua rimane quest" arnie in fina 
Casa, elie, allorquando Annidi"' VI, detto il Conti: Verde, ac- 
cogliendo in Gamberi l'imperatore Carlo IV, ed es-enilogìi 
ria questo rir.nritenuìili a iasione ili feudo i proprii dominii. 



a pati e 
;ome facevasi nel 
Collo stendar 



uca fosse spezzata e gittata a terra, 



lagnai 



ì della 



i tulio 



di Novara trasmise imn 
Emanuele. Nulla valeen 
offerte di remissione del 
mettesse il vessillo dei Irò 
la. Croco di Savoia; nò a: 
finalmente degne, di Lui 



i partiti col dire: n 
•v V Italia, nella t 
In quella bandiera 



si lia prova di min Cumini istiga usala m ugni antica hiiim- 
craaione, sapendosi anzi die Arrigo VII no commise una tutta 
di ferro, come infatti era rituale della dignità di Re d'Italia, 
per ehi l'agognava intermedia fra quella di Ke di Germania, 
che uvea corona di argento, o quella il' Imperatore romano, 
clie aveva corona d'oro. E peraltro opinione accettevole quella 
olie ad Ottone III, per nulla vago di entrare in Milano, solito 
lungo del coronamento, e venuto a Monza, noli' affrettala eoro- 

five appese dai Longobardi nella ba-ilica .li Man Giovanni, 
staccatine i pendenti, di cui in es*n rimasero le veetigia, ed 
aggiuntovi, per obbedire al rito, il circolo di terrò. Tale corona, 
potuta l'ou.-ierviii'.-.i. pciylió apparìcni'ule ai tesoro di quella Ila- 
silica, fu usala poscia in moire e numerazioni, e in tutto le più 
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LA CUOCE BIANCA 



Quando all'Alpe era ristretta 
possanza ili quei Conli. 
Che d'Italia dir vedetta 
Alla cima ile' lor monti. 
Sui pernioni rosseggiaci. 
Sugli scudi risonanti. 
Una Croce snella e sola 
dispiegò per ogni gola 
Più che neve il suo candor. 

Ben ria secoli a battaglia 

Ma san tutti quanto vaglia 
11 Signore cìi Torino. 
E le figlie di quei Peri 
Son richieste ai troni alteri; 
Perché il varco sia concesso. 
Terre dona, amico anch'esso, 
11 superbo Imperator. 
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Pur, se cedo in qualche parte 
Di Savoia (a fortuna, 
Mai valore o nobil arte 
Veugou tardi ;i prova alcuna ; 
Dove usurpi un prepotente 
Qualche passo di torrente, 
Scende un Conte, e non gli è nova, 
Se vi tenta ardita prova 
bergli oppressi a IjaUujjlhr. 

lì se il grido intorno sia 
Che s'invochi a Terra Santa. 
Coi giurati all'opra pia 
D'ogni luogo alcun si vanta; 
ii di Susa o d' A vigliano 
Lascia un Conte l'alta frana: 
E la nobile sirvenla 
Tra i più forti lo rammento 
Iti il cielo a meritar. 



Un giornu il Sire del sacro impero 
Scese coi prenci per quel sentiero. 
Ed in Savoia ai riposo. 

Ve ii Conte Verde, quell'alma ardito 
Che di battaglie formò la vita, 
Quel cor d'acciaro che mai tremò. 

Là, tra le feste, Cesare ìntuona 
11 privilegio di sua corona, 
In donar fendi largo esser vuol. 

E il rito antico fornir si crede 
Che del vassallo stringa la fede, 
Spezzar le insegne, gitlarle al suol. 

Ma il Conte ho stretta la bianca Croce, 
E grida al Sire con ferma voce : 
• Prence temuto, nobil Signor. 
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Non mai saranno d'alcuno offeso 
Le bianche braccia ch'eli' ha distese 
Sulle nostre armi, sul nostro onor I > 

Lo guarda il Sire del sacro impero. 
Sorride al foco del cavalieri) : 
La Croce bianca tersa restò. 

Poich'erari giorni, poich'erari tempi 
Che il cor gioiva dei forti esempi. 
E un bello ardire tutto domò. 

Ma lo sai, Conte, Conte lo sai? 
Forse in pensiero ti venne mai'? 
Al eie! si dènno grazie, od a te? 

II bianco Sogno, sul rosso aperto. 
S' Intreccia al verdi che t'ha coverto: 
Conte, l'insegna d'Italia eli' è ! 



Con chi scendesti ai valichi 
De' baluardi tuoi. 
Sauto vessi I d'impavidi. 
Con chi scendesti a noi ? 
Di mezzo allo stendardo, 
fra verde e rossa lista, 
Alla gentil conquista 
Chi li condusse un diV 

Oh so la fronte, i n trepida 
Fra il mieter della morie, 
Sovra origlier d'esilio 
Dovca gelar del Forte. 
Rimase a noi lo spirito: 
La sua parola ell'era 
Como la sua bandiera 
Che in olocausto offrì ! 
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Ma quel vessi! d'Italia 
Pria ili lasciarci ha preso, 
A nuovo Re la destra 
Cui] quel vessillo lia stesi:; 
Quel eh' Iìi morente ha detto 
Certo penso io lai' ora: 
.Sparlino! Eppur s'ignora 
Quale il mio cuor sì fui» 

Chi lo raccolse, all' intimo 
Desìo rispose muto. 
Vittorio! uu giuro, e compierlo 
Fu al padre il Tuo saluto; 
Non gli orgogliosi accogliere 
Compensi di vergogna; 
Di quel che Italia agogna 
È in esso la virtù ! 



Cos'i fu; tale adesso è quel santo 
SegQO ancora ne! nostro stendardo; 
Chi vi posa in all'etto lo sguardo 
Si ricorda la gloria d'alter; 
Si ricorda qual punseci il fianco 
La speranza d'un giorno miglior. 

Ohi salute a quel valido nido 
Donde, venne la caudida Croce, 
Nou ricetto di gonio feroce 
Ma di forti e devoli Gucrrier; 
Salutiamo quel simbolo lido 
Come il lampo che aperse il sentieri 

Niun più bello, uiuu più santo 
Sovra lei tener può vanto; 
Ogni gloria alla sua lue: 
Stette pari o ili a ogni di,' 
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Non soldato, non mai duce 
Con quel scolio impallidì. 

So uua fede ognora approdi 
Che al passalo ci rannodi. 
Nò memoria o moiiumenlo 

Di Savoia il sacro evento 



E il giorno è venuto! Da l'alba traspare ! 
I,o .splendili!) soli: repente si svelai 
Non alpe o confine veruno lo cela. 
Che Italia ogni interna barriera spezzò! 
Di sotto ai Diademiì deposto all'altare, 



Qunl' altra mai? Da secoli 
Contesa in ardua giostra, 
Qual'aiti'0 serto a Italia? 
Quella Corona e nostra ! 
Astro a speranze altere. 
Mela di tante schiere. 
Se fosse pure un brano. 
Vi stesero la mano 
Per dirsi itali Ea 1 

Forse elio i molti dèspoti 
Qui scesi paurosi. 
Perchè le spade libere 
Conlesero i riposi, 
Altri diademi han tratto 
Seco in fuggir più ratto ; 
Ma v' han perduto il loro : 
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E manto e scettro d'ore 
Qua Ielle crude! perde ! 

Vecchio a l'Aliar {«inolilo 
Di longobardi eroi, 
Scesi a fortuna, e placidi 
Anco una volta a noi. 
Tolto a germane bende, 
No» te la fronte offende 
D' Otton, se t' ha richiesta ; 
Hai cinta in lui la lesta 
D' italo regnator. 

Se ti levassi in vertice 
Chiuso di ferro schietto. 
Solo or saresti imagi ne 
D'altrui poter rejetto: 
No, che ili Dio la mano 
Non t'ha concessa invano; 
L'oro dell' onor nostro 
Com'è a serbarsi ha mostro 
Col ferro del valor I 
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IL NODO D'AMORE 
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Amedea TI conte di Savoia, ebbe sopranomu dall'uso 
costante del coloni verde nelle vestì, sullo arni i e ncirli arredi, 
npocial mento dnì ili elio, uollrt .*im i;iovine^a, vinsi 1 in quella 
divisa un lornoo. Tal colore egli uvea d isso mi nato ili nodi di 
argento, ilei i|iiali, specialmente dopocliè nel 11162 furono tolti a 
comporre l'insegna doli' Ordine clic fu .letto del Collare, ai ri- 
cereo indurilo il preciso signiticiito. Ma anco l'illustro Isterico 
degli Ordini cavalleivsi'lii credette sifntia divisa probabilmente 
originerà da mi gentile alletto. So Amedeo nldn'a poi volalo 
rivolgerla più tardi al cielo, o riveat irla di religioso pensiero, 
non sftrclilio por questo sole tu Ilo clic lii origino ne funse dovuta 
ad un profondo sentimenti) ili union: terreno, ohe u quei tempi 
era. pregevole nubilmente nudi-ire ed avvignrin' con affetti rc- 
icsti. Il ditia Carlo IH pose nel mezzo ai tre nodi pendenti 
la rappresentazione dell' Animi mata, che diede nuovo nome 
all'Ordine (1518). 
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ri, NODO D'AMORE 



Dove suoni a giostra, o quando 
Di ni agii ilice torneo 
Corra intorno un ampio bando, 
Vieri la (ancia d'Amedeo, 
E il Guerrier die solo alberga 
La giustizia ed il valor. 
Sulla verde soprasberga 
Bianco ha il nudo dell'amor. 

Tal si vide il di che, a valiti 
Di sua nobile Contea, 

Di Baroni arme s'avea; 
D'armi un passo ivi s'è indetto, 
E di pugne oltre l'onor 
Verde in veste il giovanetto 
Tutta a nodi dell' amor. 

0 campiou, non farti bruna 
Noi piegar la fronte altera. 
Più che forza di fortuna 
È d'amor possa guerriera: 
Quasi magico segnale 
D'Amedeo compie il valor, 
Ogni colpo esce fatale 
Da quel nodo dell'amor. 
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E dui di che primo ui vinse 
Quauto offersi! la vittoria, 
Il gentil Conte si slriuae 
Al color della sua gloria; 
Se in quel giorno ei l'ha vestito 
Più che usbergo sopra il cor, 
Vuol recar per ogni liiu 
il suo nodo dell'umor. 



Spirto gentil, die t'agiti 
Cosi possente in lui, 
È di duo vile l'alito 
Ohe move i pcnsiur tiii. 
Nodo che bNuccì e indarno 
Quel che uno sol costrìngi;, 
Né inai la menta tìnge 
Tanto di sua virtù. 

Terreno ente disvelali, 
Fata, ehi sei li accenna ! 
Presso degli astri movesi 
Dell'ali tue la penna -1 
Qual' etere ti accoglie, 
Che nome e il tuo? l'avella! 
Abili qualche Stella, 
0 vi riedestt tu? 

Come celeste cosa, 
Che raro il mondo vanta, 
Dinne, sei tu fra gli uomini, 
Qual trovalor ti canta? 
Il Ino soave imperio 
Solo dal ciel deriva. 
0, d'ogni sguardo schiva. 
Vivi nel misi i i, sol '.' 



V'ivi lu dunque? E ai splendidi 
Sogni dal tuo cortese 
Perchè non puoi rispondere? 
Gemma del sui paese.. 
Modesta in tuo potere, 
Non siedi a lui dappresso. 
Solto d'un manto istesso 
In un istesso suol'? 

Ahi ! t'ha scontrala quando 
Più imi potea? Sì rara 
Scendi: tal donna, e a nubili 
Sensi la terra è avara: 
Anzi per lei si volgono 
Spesso nemiche l'ore, 
E d' un celeste amore 
'".eluso alcun si fa. 

Troppo o celeste, e l'iride 
De' suoi conforti offende 
Chi noi somiglia, e ha cognito 
Quello che i sensi accende. 

E non risparmia il duolo. 

Serba l'arcano, o candida. 
Niuu ti conturbi il riso, 
Neppur desio di scorgerti. 
E di laudarti in viso. 
Serena regna e libera, 
Tingi a sublimi soli 
I vergini luci voli, 
Fuor di mortai veder. 

Ma peregrina od unica. 
Se in questo di f aggiri, 
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Più che gioconde i magia i 
Sun cari i tuoi sospiri ; 
E, s<.: celarti tentino. 
Chi di te sol desia 
D'orribile follia 
Contamina il pensi er ! 



Se tale, il sabaude Signor s'ebbe un ora. 
Cli'.' fosso contusa olii tanto si adora, 
St: uu ratto di morte desio lo turbò, 

D'amor vero e saldo le force ebbe pronte; 

U.il l'.upi) pi'T]si<.'r.> n.-cofSi; la fronte. 
Lei sola in quell'ora, lei sola penso. 

Lei pensa, che avrebbe, lasciando deserta, 
Del uba nell'opra che un di gli ebbe offerta 
Di stargli in aita nel truce dolor; 

E amor, qua! si addice ili nobile patio, 
Che dura agli affanni, tra vincoli strutto, 
È quello clic immenso gli resta nel cor. 

Arcana l'avella il' imprese gentili. 
Di fede incrollata fra l'arti dei vili. 
D'assiduo pensiero con lei scambiare. 

Nessuna di tristi possanza più vale 
A spegner nell'alme la fiamma immortale. 
Che un Dio degli afflitti difesa si fa. 

Ma Donna celeste, ma un Angiol terreno, 
Qual fosse l'affetto eh' ei chiuso nel seno, 
11 Conte ha voluto che resti in enor. 

E uu giorno, dinnanzi quattordici prodi, 
Al collo ha un monile contesto di nodi, 
Vi pendono in serto tre nodi d'amor: 

E ad essi favella: . So mai ci ha raccolti 
Noi pochi il lamento dei miseri molti. 
E il grido di guerra d'inquieto vicin; 
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Se, chiusi in un sogno, concordi fra noi. 
Ciascuno per tutti giurò clie dappoi 
Non l' uno dell'altro turbasse il confili ; 

E ad ogni proterva cagion di contesa 
die in noi si ponesse, la nostra difesa 
Qui fosse fraterna, serbando amistà; 

Di nuovo e piti forte nel simbolo miu 
Ci annodi una fede, che, in nome di Dìo, 
Io primo vi giuro ch'eterna sarà. 

Noi, prodi in tal nome, sin oltre del mare 
Farem che l' insegna dell' aureo Collare 
Sia raggio, c ritempri di nuova virtù: 

Sia massimo pregio, che adorni in futuro 
Per nobili intenti, che splendido e puro 
Niun altro lo vinca, ne qual mai si fu ! ■ 



Sotto gli archi ad Altacomba 
Ebbe il Forte la sua tomba; 
Di lui canta il menestrello 
L'alto senno ed il valor; 
Ma si chiuse nell'avello 
Quell'arcano del suo cor. 



RITAGLIA 



Amedeo Vili, dotto il Pacifici!, primo ad aver titolo di 
Duca di Savoia, dopo eh' ebbe data ogni prova di saggio princi- 
pato, e riunite od ordinate le loggi dolano paese, addolorato 
dalla morto di Maria di Ilorgogmi sua consorti; diletta, e dal tra- 
dimento di un vacillo, hi ritrassi.', m i 1134, a vita solitaria nel 
Cenobio di Ripuglin cuti nitri sci unitili vnpjlhiV'li. [vi rri'iitu 
cavaliere e luogotenente il figlio Lndovìco, riservandosi il con- 
siglio nei difficili cani, vesti abito dimesso, sul quale una croce 
d'oro accennava non del tutto monaci quei sette gravi abitatovi, 
dai quali ebbe principio l'Ordine di San Maurizio. 

Ma chiamato Amedeo dui Concilio di lìasilea a sedere sul 
trono de' Pontefici, trovandosi ili fronte ad Eugenio IV, non 
seppe ottenere ila osso un accordo elio potesse togliere lo 
sciama, come ]' ottenne al succedere di Nicolò V. Ritorno allora 
alla tranquilla vita, soltanto trattenuto lontano dall'eremo, 
quanto lo richiedeva l'ufficio di Legato a latore, e il grado di 
primo Cardimi lo vescovo, clic rimi aven saputo rifiutare. 

L'Ordine Maurizi uno, mancato con Amedeo e i suoi com- 
pagoi, fu rimesso in vigore d;i l'ioiinuele Filiberto, che, deside- 
roso di avvalorarlo di antico fama, e nel tempo islesso ristorare 
l'antico di Man Lazzaro, la suprema dignità del quale, eragli 
pervenuta per rinuncia in sim fami''- ntfenni' nel 1572 il Gran 



Maestrato di entrambi gli Ordini riuniti ; on 


de d'allora se ne 


vidi-rn le insegne i-nmmisle, ina inversamen- 




a dire, le piccole braccia della Croce di 8. Ma 




a quelle maggiori della Croco ili S. Lazzari 


i, che poco prima 


nvoan pure mutato di forma biforcandosi. Ni 


' il grande animo 


del Duca potè al certo rimanere in questo 


senza nn impeto 



generoso, pereliè le galere dell'ordine di H. Lazzaro si faces- 
sero ancora terribili agl'Infedeli. I, e galere savoiarde aveauo 
ben potuto recargli nuova della strage avvenuta a Lopanto il 
giorno 7 di ottobre 1571, su quelle di Malta, eolle quali esse 
divisero l'onore di uria lotta disperata, sull'ala indebolita dallo 
allontanarsi di Oinnnandrea Dori». 
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RIPAGLIA 



Su l'orlo del lago, elio piega la sponda 
<jual giovane luna. d'Elvezia al coufin, 
K abbraccia e l'istori del Rodano l'onda 

Si leva un recinto sull'erma pianura. 
Turrito di sette merlate magion, 
E l'aria tranquilla raccoglie secura 
La prece devola, de' monaci il suoi). _ 

Al panno dorato di foggio ducale. 
Che primo in Savoia per lui si copri. 
Qui il Prence fa invito con pompa, ch'eguale 
Non altro l'oiler.se de' chiari suoi dì. 

Solenni parole rivolte ai venuti. 

Dell'opre e i dolori né giorni caduti. 
Di tregua e riposo che cerca il suo cor. 

E poi che, levato 1' acciai- su le spalle, 
11 tiglio ammonendo battè cavalier. 
Lui solo vicario per ogni sua valle 
Fe' aperto ai presenti che fosse a tener. 

E sciolse il convegno. Ciascuno ì ritorni 
Affretta, pensoso di quanto mirar: 
E il Prence rimane, per trarre i suoi giorni 
Nell'ermo, coi pochi che seco restar. 



— t?4 — 



Son sei là con esso vegliardi, che grieve 
Misurano il passo, soavi all'udir: 
Per liste fluente la barba di neve. 
È d'oro una eroi» sul grigio vestir, 

Di un Martire santo, là [nesso svenato, 
Han chiusa nel nome la salda amistà : 
U Croce del forte d'Agatino soldato 
Di sacra milizia l'insegna sarà. 

Fflr sette dinnanzi di questo Amedeo 
Che il nome hanno illustre di molle virtù. 
Ma alcuno lo dice del nobil corteo 
Che aperto di senno più ch'altri ci si fu. 

Ku valido, e al campo condusse le schiere, 
Con lui pur guerriera la Croce brillo. 
Ma il vanto più mite di arguto paciere 
Aggiunto al suo nome sugli anni varcò. 



Struggeva Italia; e Roma in vitupero. 
Da suoi Pasior per Aviguon reietta. 
Era provincia di lontano impero: 
Che se alcuno distese alla negletta 
La man robusta, ni arido sentiero 
Piova sembrò impotente, che ravviva 
11 fiero ardor (Iella Magione estiva. 

I concili .ninnali e tutta l'opra 
Di buoni intenti inutile fuggii). 
Di lieve schermo al danne che sta sopra. 
E tu discordia tutta si scopila: 
Anzi, qual più di moderar s'adopra. 
Ridesta l'ire ancora più di pria: 
E, se di due pastor turbasi il gregge. 
Va piiì disperso se da tre si regge. 
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Ma quando. « uovo mutamento, udir= 
Fe'ia sua voce un'assemblea rubella, 
La maraviglia <lei sabaudo Sire, 
Che dell' etade Salomon si appella. 
Giunta all' nula discorde, e fra quell'ire. 
Parvi' al uoucUìur qual c provvida stella: 
E usuilo in lui si affisa, e iu lui ritrova 
Chi vili di tutti ogni più uobil prova. 

Un bel drappello al gran messag^iu è in 
K alla foresta sacra si conduce; 
K forsL' làd'uu arpa l'armonìa 
Per la tacita lauda ad osso è duce; 
En» il suon d'Amedeo; la sua Maria 
Piangeva ancor nella morente luce, 
E su pinto volume il guardo invano 
Fisso, lo spirto era a mirar lontano. 

All'inatteso annunzio, una profonda 
Malinconia riscosse i pensisi' pronti : 
Pur non lo incolse alcun timor se l'onda 
Che avea fuggilo ora dì nuovo affronti ; 
Diede uno sguardo alla sua dolce spoudu, 
Al mite sluol dc'nobili suoi Conti, 
E, poiché a pucu messagger si chiama. 
Ritorna al mondo, ed altro più non brama. 

Ma non tosto un Veglio saggio 
A lui in faccia fu seduto. 
Co! bordone del viaggio 
Rìeder volle and' è venuto ; 
Solo il nobile suo petto 
Rifiutarsi a lui non può. 
Che di porpora vuol stretto 
Olii lì triregno gli lasciò. 

E in Ginevra, in sé raccolto, 
lo assiduo officio pio, 
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Dopo aver pregato molto, 
Ri volò d' appresso a Dio ; 

Con gran pompa la sua salma 
Fu tradotta a riposar. 



Bisanzio è ferita! Si; nuova fidanza 
Stringeva quei prodi di forte alleala. 
Le spailo dol giorno di Santa Giustina 
A stretta di morto poloaiila piagar; 
A lungo gli avanzi doli' ampia ruioa, 
Se vento lo turba, le gitta il suo mar. 

Se un ligure duco là fosso spergiuro 
Dell'italo onori', rimase al futuro ; 
Stili' uomo elio accolse straniero disegno 
Qual tenebra un cupo silenzio pesò; 
Ma al lato deserto, tra j corsi al so Vitigno, 
Savoia ha veduto qual sangue costò. 

E Quei, che i ritorni nel proprio confino 
Col l'opra del brando pagò a San Quintino, 
E il sa quella terra del Somma alla riva, 
M sa Gravelinga che avaro ei.non fu, 
Tieti desto il pensiero che all'arme rivìva 
Un opra gentile di antica virtù. 

Serrarsi a vendetta dei forti Maltesi 
Nel giorno a Lepanto dal numero offesi, 
Che al varco tradito sgozzò l'Infedeli.', 
San Lazzaro e il grido sabaudo ridir, 
E farsi a lenire le truci querele 
Dei miseri infetti cui tarda il morir. 



oigiiized Google 



U.il sacro Ripaglia, rimasta a trofeo 
Di sopra I* «vello « ìot grande Amedeo, 
La Croco d' Agauuo si avanza, <: discende 
Cui biancu li ifugliu modesta a posar 
Sull'altra ili verde, chi; in punti; or si fonde, 
Più infesta ai nemici ehe cerca sul mar. 
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